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GIOVEDÌ IN ASSISE IL DELITTO DI VIA VENETO 

Bebawi promette : 
«Dirò tutto al processo!» 
Con il marito Youssef è accusata di aver ucciso il giovane indu­
striale egiziano Farouk Chourbagi e di averlo sfregiato col ve­
triolo -1 coniugi si accusano a vicenda - Il testo degli interrogatori 

La porta d'ingresso dell'ufficio della vittima: si poteva 
aprire con una corda dall'esterno. Ma pochi erano al 
corrente del segreto. 

Interrogata per sei volte 
dal magistrato in istruttoria, 
Clalre Ghobriol Bebawi, ac­
cusata dell'omicidio del gio­
vane industriale egiziano Fa­
rouk Chourbagi, per quattro 
volte ha concluso: • Non fir­
mo il verbale!» Il sostituto 
procuratore della Repubbli­
ca ha insistito: * Perché? » 
Claire Ghobriol, calma, im­
passibile, ha risposto: « E' 
troppo confuso». 

Qualche domanda imbaraz­
zante è stata facilmente evi­
tata da Claire Bebawi: * Ri­
sponderò al processo », ha 
detto. E su circostanze spesso 
importanti ha rifiutato una 
risposta: * Al processo ve­
dremo ». 

Youssef Bebawi, marito di 
Claire e come lei accusato di 
omicidio, ha avuto un diverso 
comportamento. Ha tentato in 
ogni modo di farsi vedere 

sincero, di aiutare — almeno 
a parole — il magistrato. E" 
più indeciso della moglie, al­
meno stando agli interrogato­
ri resi in istruttoria, più sfo­
cato, ma il personaggio risul­
ta drammatico: secondo l'ac­
cusa gli indizi più pesanti so­
no sulle sue spalle. Il giudice, 
per convincerlo a confessare, 
gli disse apertamente che non 
credeva nella sua innocenza. 

Claire e Youssef Bebawi 
erano marito e moglie, fino 
al divorzio, ottenuto dall'uo­
mo due anni fa. Nella loro 
vita non c'erano stati periodi 
particolarmente negativi Ave­
vano avuto tre figli. Tutto si 
ruppe quando Claire conob­
be, circa tre anni fa, il 
giovane industriale Farouk 
Chourbagi, figlio del ministro 
del Tesoro dell'ex re d'Egitto. 
Farouk. 

La vicenda, a questo punto, 

Il cadavere 

rinvenuto a Licola 

La perìzia 
dirà se lo 

scheletro può 
essere di Rogo 

NAPOLI. 16. 
L'Istituto di medicina legale 

darà la prima risposta agli in­
terrogativi che si sono adden­
sati intorno alle ossa umane 
rinvenute mercoledì scorso sul­
la spiaggia di Licola. a tre­
centocinquanta metri dalla Do-
mitiana e settanta circa dalla 
battigia. Sarà l'Istituto, infatti, 
a confermare se i dati dello 
sconosciuto corrispondono a 
quelli del sindaco di Battipa­
glia Michele Rago: e l'opinio-
no pubblica, divisa in possi­
bilisti ed in scettici, attende con 
ansia la risposta. 

Lo scheletro, comunque, ha 
già subito stamane un primo 
esame dal direttore dell'Istitu­
to. l'ex-sindaco di Napoli pro­
fessor Vincenzo Maria Palmie­
ri. assistito dal prof. Antonio 
Rizzi e dal tecnico Arturo Ciani. 

Al termine di questa prima 
visita, effettuata nell'obitorio 
del cimitero di Giugliano, il 
prof. Palmieri non ha potuto 
offrire dati precisi: ha potuto 
soltanto confermare quanto era 
già stato detto un dal primo 
momento; che lo scheletro, cioò, 
appartiene presumìbilmente ad 
un uomo di mezza età (e Lo-
renxo Rago. nato il 29 giugno 
del 1908. al momento della sua 
scomparsa aveva appunto 15 
anni). , 

Troppo • poco, naturalmente. 
per dar vigore c> a tesi di co­
loro che ritengono avviata alla 
conclusione la misteriosa viceu-
da (che torna puntualmente E 
rifiorire ogni qua! volta il ca­
davere di uno sconosciuto di 
mezza età viene rintracciato in 
Italia). Maggiori precisazioni 
potranno aversi fra qualche 
giorno: l'età più esatta dello 
«sconosciuto di Licola» e. so­
prattutto. la data della sua mor­
te. Infine altri dati: quali, di 
notevole importanza, quello del­
l'altezza (Rago era un metro 
e 64 centimetri). 

Una ricostruzione della stanza del delitto. La freccia indica dove si trovava il cada­
vere di Chourbagi 

A Genova Cesarina Croce, la "cameriera miliardo» 

Rintracciata I ereditiera 
(ma i milioni a' sono ?) 
La donna spera adesso di riabbracciare Tunica figlia che le 
è rimasta - Una vita di miseria - Da 13 miliardi a 5 milioni ? 

GENOVA. 16 iha sempre lavorato. Prima co-f 
La » cameriera-miliardo • è me operaia alla - Unione .Wuni-j 

stata rintracciata: Cesarina Cro-|/alture - di Rho. poi a Legnano 
ce. una donna che ha vissuto come infermiera. Infine a Mi-I 
una vita anonima di stenti e diìlano. dove è rimasta fino al '52.1 
miserie e che da qualche giorno come donna di servizio. Sem-i 

Frana una 
galleria: 

operaio muore 
a Cosenza 

COSENZA. 16 • 
Un operaio è morto ed un al­

tro ha riportato ferite gravis­
sime in una frana verificatasi 
in una gallerìa per il raddop­
pio del binario della linea Bat­
tipaglia-Reggio Calabria, a due 
chilometri dalla stazione di 
Scale. La vittima è Giuseppe 
Mazzino di 41 anni; il ferito è 
Antonio Audino. 

Cinque operai, il Mazzino, lo 
Audino. Domenico Carlomagno. 
Giuseppe Martinelli e Ettore 
Pizzolato. nella galleria di Mon­
te S. Giorgio avevano comple­
tato un tratto di perforazione 
e stavano puntellando la volta 
del tunnel, quando è avvenuta 
la frana. • 

Sono accorsi altri operai del 
cantiere: per primo è stato 
estratto dal terriccio l'Audino, 
il quale, con una autoambulan­
za. è stato portato in una eli 
nica di Belvedere Marittimo, 
Quando 1 soccorritori hanno 
estratto il Mazzillo, questi era 
già morto. 

si trova improvvisamente al cen­
tro dell'attenzione di due paesi. 
vive a Genova, dove è ospite 
di una famiglia amica. Il suo 
indirizzo, al momento, è an­
cora un segreto. 

La donna è stupefatta, pre­
occupata, smarrita: sa dell'ere­
dità fin da prima del Natale. 
quando è stata rintracciata dal 
rappresentante dello studio le­
gale ' Maurice Coutot » di Mar­
siglia: ma non ci ha mai cre­
duto, non ha mai voluto pen-

pre a servizio ha lavorato poi 
a Torino e Genova, un po' qua 
un po' là, alternando il lavoro 
a periodi di cura resi necessari 
dalla sua malferma salute. 

La prima notizia dell'eredità 
le è arrivata, come abbiamo 
detto, prima di Natale Spaven-
tata da questo avvenimento' 
inatteso che sconvolgeva un rit­
mo di vita ormai radicato dagli t 
anni, ha taciuto. Poi. quando hai 
visto l'intera stampa italiana 
occuparsi di lei. si è ricolta ad' 

sare di essere lei l'improvvisa un avvocato: l'avvocato Torello 
destinataria di una grossa for- Era il 14 gennaio e la prima 
tuna te forse fa bene: forse, 
secondo le ultime notizie, que­
sta fortuna non c'è e. nel mi­
gliore dei casi. Cesarina ere­
diterà quattro o cinaue mi­
lioni). 

Adesso è qui, in questa casa 
della periferia genovese, sot­
to i lampi dei flash, e racconta 
la sua storia, si difende dal­
l'accusa di aver abbandonato 
le figlie 

• Questo, dice, voglio preci­
sarlo subito. Non le ho colute 
abbandonare, sono stata co­
stretta ad affidarle ad altri, 
per il loro bene Cosa potevo 
offrire io a Franca ed Ornel­
la? Le persone che le hanno 
adottate, invece, poterono as­
sicurare loro una vita tranquil­
l a serena Ma in questi anni. 

preoccupazione è stata quella 
di interrompere i termini pre-. 
visti dalla citazione, che sca-' 
devano il giorno diciassette E*j 
cominciata, quindi, la fuga peri 
mantenere la tranquillità pri-' 
vata e la caccia a questa fanto­
matica eredità brasiliana. <?ual è 
la cifra? Nemmeno l'avvocato 
Torello, dice, sa a quanto am-\ 
monti. Sembra, tuttavia, che di' 
miliardi non se ne parli nep-j 
pure. A conti fatti, la voce più 
attendibile giunta dal paese sud­
americano è che si tratti di 
cento milioni di cruzeiros' po­
co pi» di trenta milioni. Ma, 
tolte le tasse di successione, la 
mora, le tasse per il trasferi­
mento dei soldi in Italia, di 
milioni ne resterebbero appena 
cinnue o sei: • ammenocnt. ne­

anche se non ho più saputo, giunge l'avvocato, non andiamo 
nulla di loro, le ho sempre'a finire sotto zero». 
pensate, ed oggi è questo che\ A Cesarina, tuttavia, non sem-
spero, soprattutto: riabbraccia- bra che la cosa interessi mol 
TP Franca, l'unica che mi è 
rimasta dopo la morte di Or­
nella in Rrasile ». 

La vita di Cesarina Croce è 
una vita di miseria. Il padre lo 
ha perso a diciotto mesi: la ma­
dre a tredici anni e da allora 

to. All'eredità, tutto sommata 
non ci crede ancora: e soera sol­
tanto che. dopo tanta improv­
visa attenzione, le sia possibile 
abbracciare, almeno una volta, 
l'unica figlia — Franca — che 
le è rimasta. 

A Roma 
il processo 

per il Casinò 
Il processo per il Casinò di 

Taormina si farà a Roma. Lo 
ha deciso ieri mattina la Cor­
te di Cassazione, su richiesta 
dei difensori del commendator 
Guarnaschelli. gestore della ca­
sa da cioco chiusa pochi aiorni 
fa per la seconda \olta dalla 
procura della Repubblica di 
Messina. Guarnaschclli. invo­
cando la legittima suspicione. 
aveva chiesto che il processo 
venisse celebrato in un ambien­
te che non fosse prevenuto nei 
suoi confronti 

diventa cinematografica: Clai­
re e Youssef risiedevano a 
Losanna, ma hi spostavano 
spesso, per tornare in patria, 
in Egitto, per andare in Fran­
cia, in Inghilterra, in Italia. 
Farouk, nonostante le insi­
stenze del padre, che lo vo­
leva in Egitto, abitava quasi 
stabilmente a Roma, dove 
aveva un ufficio, in via Lazio, 
a pochi passi da via Veneto 
e a 50 metri in linea d'aria 
dal pianerottolo dove fu uc­
cisa Christa Wanninger 

Youssef Bcbaujj sapera del­
la relazione fra la moglie e 
Farouk. Per un certo tempo 
aveva sopportato, forse spe­
rando che il giovane abban­
donasse Claire. di qualche 

anno più anziana di lui. Ma 
Chourbagi ne era innamorato 
follemente. Sono agli atti le 
lettere, a volte disperate, alla 
sua amante. 

Il delitto è di sabato 18 
gennaio 1963. Ma venne sco­
perto solo la mattina del lu­
nedi successivo. Che cosa era 
avvenuto in quelle ultime 
ore. e che cosa negli ultimi 
mesi, nei rapporti fra i co­
niugi Bebawi. i quali aveva­
no continuato a convivere 
nonostante il divorzio, e il 
giovane Farouk? La soluzio­
ne del caso era, almeno 
apparentemente, in questo 
triangolo. La segreteria di 
Farouk Chourbagi dichiarò 
infatti che il giovane indu­
striale era stato minacciato 
dall'amante, forse perché non 
voleva più sposarla 

Claire e Youssef Bebawi. a 
Roma il giorno del delitto, 
si erano.1 rapidamente allon­
tanati e, passando per Na­
poli .avevano raggiunto Ate­
ne. Qui furono fermati, uffi­
cialmente per porto abusivo 
di arma, ma in effetti su ri­
chiesta della polizia italiana. 
Raggiunti in Grecia da un 
funzionario della Mobile e 
interrogati separatamente ne­
garono: nessuno dei due ave­
va ucciso Farouk. La magi­
stratura italiana ottenne co­
munque l'estradizione Claire 
e Youssef Bebawi giunsero 
in Italia a metà aprile. Tre 
giorni dopo il sostituto pro­
curatore della Repubblica 
dott. Giorgio Ciampani. in­
terrogò per la prima volta 
l'uomo 

Da questo momento l'istrut­
toria, iniziata al momento 
dell'arrivo in Italia dei Be­
bawi, ebbe una svolta deci­
siva Al processo deporranno 
decine di testi, provenienti 
da ogni parte dell'Europa e 
dell'Africa o, più modesta­
mente. dagli alberghi e dai 
caffè di via Veneto, ma tutto 
ruoterà intorno agli interro­
gatori di Youssef Bcbaioi e 
di Claire Ghobriol 

Diamo quindi la parola ai 
due protagonisti. 

Sono le 16.10 del 1S aprile. 
Il dott. Ciampani è a Re­
gina Coeli. Esattamente tre 
mai prima Farouk Chour­
bagi era stato ucciso Da chi? 

- E* stata mia moelie a uc­
cidere la predetta persona ». 
Cosi risponde Youssef Be­
bawi alla prima domanda del 
magistrato. 

Seguiamo ancora quel ver­
bale: a domanda, l'imputato 
risponde: - E" stata la stessa 
mia moglie a dirmi di aver 
ucciso Farouk in Roma nello 
stesso giorno del fatto. Mia 
moglie mi ha detto quanto so­
pra per strada fuori dell'al­
bergo "La Residenza", in via 

Emilia. Quando uscii dall'al­
bergo assieme a mia moglie. 
costei mi ha detto che an­
dava a vedere Farouk per 
comunicargli che non si sa­
rebbero più visti: nel men­
tre insieme salivamo le sca­
le dello stabile di via Lazio. 
mia moglie mi ha detto di 
andarmene, cosa che io ho 
fatto. L'omicidio è stato com­
messo con la pistola calibro 
7.65 che Io avevo acquista­
to ai primi di dicembre a 
Losanna. presso l'armiere 
Fourney ». 

Altre domande, a decine. 
furono rivolte in quei giorni 
a Youssef Bcbatri. 71 dottor 
Ciampani. sperava evidente­
mente di strappare all'uomo 
una confessione Ma Youssef 
non cedette, neppure quan­
do il magistrato tentò di 
metterlo con le spalle al mu­
ro. dicendogli: « La piatola è 
sua. Nessuno lo ha visto tor­
nare solo in albergo dopo 
aver lasciato sua moglie. 
Le macchie di vetriolo no­
tate sulle mani e sulla fronte 
di Claire Ghobriol si spie­
gano solo con la versione di 
sua moglie e non con la sua 
Come buon tiratore lei poteva 
far centro con tutti e quat­
tro i colpi, sua moglie n o ­

li primo interrogatorio di 
Claire Ghobriol è del 21 apri-
le 1964, nel carcere femmi­
nile di Rebibbia La donna 
resistette per quasi tutta la 
mattina: - Non ho ucciso Fa­
rouk e non se chi lo abbia 
ucciso» Dopo ore di domande 
non ce la fece più 11 magi­
strato le disse: - Suo marito 
l'accusa». Lei replicò imme­
diatamente: «-Io ero presente 
quando mio marito uccise 
Farouk e mio manto ha get­

tato il vetriolo su di lui e poi 
su di me. Io mi ero separata 
da mio marito, dicendogli che 
andavo dalla sarta e sono sa­
lita nello stabile di via Lazio; 
ho bussato all'ufficio di Fa­
rouk. ma nessuno ha risposto. 
Allora ho atteso per le sca­
le, Giunse Farouk ed entram­
mo nell'ufficio. Farouk è en­
trato per primo e io ho spinto 
la porta alle mie spalle sen­
za chiudere: ci siamo seduti 
sul divano che si trova nel 
suo ufficio; dopo un po' ci 
siamo visti davanti mio ma­
rito. Youssef ci insultò en­
trambi e Farouk lo colpi con 
un pugno o uno schiaffo a 
un occhio Io ero molto Im­
paurita e per tale ragione 
mi portai nel bagno, ove mi 
chiusi dentro, perché teme­
vo che mio marito potesse 
picchiarmi Mentre uscivo dal 
bagno ho sentito sparare e da 
quel momento non ho visto 
più niente «• 

Da queste dichiarazioni. 
riportate nel linguaggio stes­
so dei verbali, la Corte d'As­
sise di Roma dovrà estrarre 
la verità, se non verranno 
alla luce nuovi clamorosi ele­
menti Gli interrogativi non 
mancano: quale dei due? tutti 
e due? o nessuno del due? 

L'accusa sostiene che Clai­
re e Youssef si accusano in 
base a un piano prestabilito 
La linea difensiva sarebbe 
stata suggerita da alcuni av­
vocati ateniesi e forse egizia­
ni. comunque viene ormai 
chiamata la * tesi levantina ». 
E* una tesi diabolica? Forse. 
Ma nasconde dietro di sé un 
uomo e una donna che vo­
gliono una giustizia che non 
sta approssimativa. E fare 
giustizia non sarà un compito 
facile in questo processo, che 
non è solo indiziarlo (che co­
sa resterebbe se l due impu­
tati ritrattassero?), ma che 
richiederà alla Corte un'ana­
lisi psicologica necessaria, 
quanto rischiosa. 

Andrea Barberi 
Le foto nel titolo (da sinistra): 
Youssef e Claire Bebawi; 
Farouk Chourbagi, la vittima. 

Aereo 
sulle case 
25 morti 

nel Kansas 
WICHITA (Kansas), 16 

Un aereo cisterna KC 133 è 
precipitato nella zona residen­
ziale di Wlchita, distruggendo 
un gruppo di case e provocando 
un colossale Incendio che ha 
investito l'intero rione. 

Testimoni oculari dicono che 
vi sono « cadaveri carbonizzati 
dappertutto >. Finora 1 morti 
accertati sarebbero oltre 25. La 
zona è circondata da un cor­
done di vigili del fuoco, poli­
ziotti. personale sanitario. 

Il funzionarlo ha aggiunto che 
l'aereo si trovava a circa 300 
metri di altezza In virata verso 
occidente, quando improvvisa­
mente un oggetto metallico si 
staccava dalla sua coda. Subito 
dopo il pesante apparecchio 
precipitava con II muso verso 
(erra. 

U NOVITÀ' DELLA MODA '65 

^fut *-*x-f A i 

Righe e fiori insieme: una 
novità — ma non troppo — 
degli abiti estivi "65 

Processo della Sanità 

ieri il tono pesante usato nei 
confronti di tutti già nella 
udienza precedente, quando 
aveva detto che se si trovava 
al banco degli imputati era 
perchè si era rifiutato di 
« svoltolarsi nei peculati, come 
invece avevano fatto gli al­
tri ». Anche ieri Meli ha ri­
sposto alle accuse con nuove 
accuse, aggiungendo che non 
ha paura di nessuno, anche se 
gli hanno fatto sapere che al­
la Sanità alcuni non meglio 
precisati individui stanno pre­
parando una * spettacolare 
macchinazione ai suoi danni ». 

PRESIDENTE — Molti testi 
hanno deposto contro di lei.. 

MELI — Non poteva essere 
altrimenti. Hanno paura. 

PRESIDENTE — Moderi i 
termini. 

MELI — Mi scusi. Ma hanno 
proprio paura. A chi ha de­
posto a mio favore è stata 
negata la promozione. Non bi­
sogna dimenticare che il con­
siglio di amministrazione dello 
Istituto e sempre lo stesso... 
So che ai miei danni si sta 
preparando una spettacolare 
macchinazione, che entrerà 
in azione se non cambierò 
atteggiamento. 

P. M. — Chi sta preparando 
una macchinazione? 

MELI — Non me l'hanno 
detto. Ma è certo che la mac­
chinazione c'è. L"ho saputo 
perchè anche io ho il mio ca­
vallo di Troia nell'Istituto. 

PRESIDENTE — Bene. Al­
lora abbiamo concluso 

MELI — Vorrei aggiungere 
qualcosa sui testimoni. Mi 
sembra strano che tutti coloro 
che hanno deposto contro di 
me siano stati interrogati dal 
dottor Ferdinando De Leone. 

PRESIDENTE — Come? 
MELI — SI. De Leone è ni­

pote di un ex capo di gabinet­
to del ministro della Sanità. 
Fece un concorso davanti a 
una Commissione della quale 
ero segretario e io chiesi lo 
annullamento di una delle pro­
ve scritte da lui redatte, in 
quanto lo avevo visto Ln no­
tevoli difficoltà, mentre l'ela­
borato. p.eno di correzioni, era 
perfetto Poiché la mia richie-

i 
*• i 

Aperte ieri 
le sfilate a 

Palazzo Pitti 
Dal nostro inviato 

FIRENZE, 16. 
La sorella minore, o meglio, la figlia dell'alta 

moda, la moda boutique, ha aperto oggi pomeriggio 
quella che tutti a Firenze chiamano la «stagione 
della secessione >. Si parla fin troppo di questa diserzione 
dei orandi atelier romani, che presenteranno le loro colle­
zioni non più a Firenze, come fino allo scorso anno, m« 

a casa propria. A Palazzo Pitti 
sono restati fedeli i sarti mi­
lanesi — Marucclll, Veneziani, 
Enzo e Btki — e, naturalmente, 
quelli fiorentini, Pucci e Guidi 

Unica eccezione: il romano 
Fabiani, che lia puntato sulla 
mostra fiorentina per la sua 
rientrata da Parigi 'Comun­
que siamo disposti a perdonar»» 
— tenaono a far sapere gli or-
ganizzatori di Firenze — e M-

l'anno prossimo i romani si ac­
corgeranno di aver fatto uno 
.sbaglio e rorrariiio fare marcia 
indietro.. ». 

Bando alle polemiche, co­
munque, dalle quali la moda 
italiana non può che trarre svan­
taggi — gli sguardi preoccupati 
che si notai'ano oppi nella .salii 
bianca di Palazzo Pitti ce lo 
confermavano — e diamo la 
parola ai colori, alle linee, alle 
trame di questa stagione della 
moda italiana. 

Moda boutique significa moda 
giovanile, audace, » stupefacen­
te »: i>i rifa alle idee dettate dal­
l'alta moda, ma tende a inter­
pretarle in chiave spiritosa, a 
volte leggermente satirica 1 to­
ni dei colori si accendono, comi-
illuminati da lampade. Li ab­
biamo visti, in questa giornata. 
addirittura fluorescenti: molto 
arancione, molto rosa, molto 
blu Ma il fondo resta sempre 
bianco o nero, come i fogli 
dei disegnatori. 

Dominano la seta e la lana. 
che a volte, sposandosi, creano 
contrasti di lucidi e opachi. Sul­
la spiaggia le novità non sono 
molte: sparito il costume intero. 
il bikini è il re e il coprico-
stnme di spugna, di cotone o di 
seta, lo accompagna sempre 

Gli stampati che arricchisco­
no le semplicissime linee degli 
chemisier possono ricondursi a 
queste caratteristiche fonda­
mentali: righe verticali, oriz­
zontali o a vite si alternano 
a fiori e frutti che ricordano 
per i colori e la stilizzazione 
quelli delle ceramiche. 

Le fantasie più belle le ab­
biamo viste in una collezione 
che si ispirava agli arazzi Go­
belin e che presentava una 
gamma di colori morbidi e ar­
monici, qua e là attraversati da 
guizzi di lustrini. La trovata 
più originale, almeno fino ad 
ora. pare quella di una sarta 
milanese che si è decisamente 
isplruta ai costumi russi del 
Cinquecento Le sue sembrano 
le * donne dei Boiardi ». con 
i loro caratteristici berretti kal-
pak e l'ovale del volto chiuso 
da un cappuccio aderentissimo. 

Gli accessori sono ridotti al 
minimo indispensabile: si sot­
tintende che la donna moderna. 
che lavora, che si muove mol­
to. in auto o in tram, che fa 
dello sport, che è distratta, non 
ama r*-serc ingombrata da ap­
pendici che perderebbe troppo 
facilmente. Una casa fiorentina 
ha presentato, a proposito, il 
particolare delle tasche borset­
ta. applicata agli abiti, alle gon­
ne, perfino alle camicette. 1 
gioielli sono spesso inseriti di-
rettniticnte nei tessuti. 

Quanto all'influenza, ci pare 
che la secessione non abbia 
scoraggiato le presenze: i com­
pratori ci sono più o meno co­
me gli anni scorsi. L'interro­
gativo è: compreranno? 

Domani mattina la moda — 
con i sarti Franzoni, Brtonl. 
Datti e Litrico — dirà qualche 
parola anche per gli uomini. 

Il trucco — per le donne — 
abbandonata l'idea della fan­
ciulla pallida e romantica, * 
ambrato e colorato. Negli occhi 
la linea superiore, ad esemplo. 
contrasti con l'ombretto blu e 
verde e la bocca è di un 6*ciso 
rosso-corallo. 

1/imputato 
accusatore : 

«macchinano 
contro di me» 

Meli insiste. L'imputato-accusatore del processo per 
le irregolarità amministrative dell'Istituto superiore di 
Sanità ha sparato ieri nuove bordate: « Se mi avessero 
dato retta, questo processo non si sarebbe mal fatto. Perchè 
lo mi sono opposto alla vendita della centrale telefonica, alla 
sopraelevazlone dell'Istituto, al lauti compensi straordinari >. 
Giuseppe Meli ha accentuato 

sta non venne accolta, mi di­
misi. 

PRESIDENTE — Stiamo di­
vagando. 

MELI — Come preferisce. 
Aggiungo solo qualche parti­
colare sul mio fascicolo per­
sonale, dal quale sono scom­
parsi alcuni documenti... 
. PRESIDENTE — D'accordo. 

MELI — .. e sui testi. L'ono­
revole Santi in un'interroga­
zione alla Camera rivelò che 
un'impìegatn era stata costret­
ta ad accusare un altro di­
pendente della Sanità. 

P. M. — Chi era questo di­
pendente? 

MELI — Il ricercatore Giu­
seppe Velia.. 

P. M. — Dunque non era lei. 
MELI — No. 
A w . UNGARO (difensore 

di Giacomello) — Perchè non 
depose davanti alla commis­
sione d'inchiesta? 

MELI — Perchè ero stato 
citato come teste dalla Procura 
generale e credetti opportuno 
presentarmi al magistrato, al 
dottor Giannantonio. la cui se­
renità è ormai nota in Italia e 
all'estero. La commissione, in­
vece. ha detto cose false sul 
mio conto. Ha affermato, ad 
esempio, che non sono un mo­
ralizzatore, perchè altrimenti 
mi sarei rivolto ai miei supe­
riori Ecco come sono le com­
missioni d'inchiesta.. 

PRESIDENTE — Lasci que­
sti giudizi. 

MELI — Se all'Istituto mi 
avessero dato retta, non sa­
remmo qui. Io mi sono sem­
pre opposto a eli sperperi Ora 
chi ha sperperato è in servizio 
e io, solo io. sono stato so­
speso Il professor Ageno. ad 
esempio, e il consigliere Man­
za ri impazzano come sempre. 
Mi chiedo e le chiedo, signor 
presidente, in Italia c'è qual­
che immunità oltre quella par­
lamentare? 

PRESIDENTE — Non faec.a 
commenti. 

Con queste battute l'interro­
gatorio di Meli si è concluso. 
Il processo riprende lunedi. 

a. b. Elisabetta Bonucci 
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